
E
di

zi
on

i L
O

T
TA

 C
O

M
U

N
IS

TA
M

ar
x-

E
ng

el
s 

O
pe

re
  A

nt
ep

ri
m

e
iii. Suddivisione. Apriorismo 1

Prima sezione
Filosofia

iii. Suddivisione. Apriorismo
La filosofia è per Dühring lo sviluppo della forma più alta della coscienza del

mondo e della vita, e abbraccia, in un senso alquanto lato, i princìpi di tutto il
sapere e di tutto il volere. Laddove una serie qualsiasi di conoscenze o di impulsi
o un gruppo di forme di esistenza si pongono problematicamente alla coscien-
za umana, i princìpi di queste forme costituiscono necessariamente un oggetto
della filosofia. Questi princìpi sono le parti costitutive semplici, o che sinora si
sonopresupposte semplici, da cui si fa risultare il sapere e il volere nella loro com-
plessità. Analogamente alla costituzione chimica dei corpi, anche la concezione
generale delle cose può essere ridotta a forme ed elementi fondamentali. Queste
ultimeparti costitutive, o princìpi, una volta che siano state acquisite, sono valide
non semplicemente per ciò che è immediatamente noto e accessibile, ma anche
per il mondo a noi ignoto e inaccessibile. Conseguentemente i princìpi filosofici
costituiscono l’ultima integrazione di cui abbisognano le scienze per diventare
un sistema unitario di spiegazione della natura e della vita umana. Oltre alle for-
me fondamentali di ogni esistenza, la filosofia ha solo due oggetti peculiari di
indagine, ossia la natura e il mondo umano. Conseguentemente, per disporre
ordinatamente la nostra materia, ci si offrono in modo assolutamente spontaneo
tre gruppi, cioè la schematizzazione generale del mondo, la dottrina dei princìpi
della natura e finalmente quella dell’uomo. Questa successione contiene ad un
tempo un ordinamento logico interno; infatti, i princìpi formali, che sono vali-
di per tutto l’essere, hanno la precedenza, e i campi oggettivi, a cui essi devono
applicarsi, seguono in ordine discendente, secondo il loro rapporto di subordi-
nazione. Sin qui Dühring, e quasi completamente alla lettera.

In lui si tratta, quindi, di princìpi, di princìpi formali, dedotti dal pensiero e
non dal mondo esterno, i quali devono essere applicati alla natura e al regno del-
l’uomo, e ai quali, quindi, devono conformarsi la natura e l’uomo. Ma da dove
prende il pensiero questi princìpi? Da se stesso? No, infatti Dühring stesso dice
che il campo puramente ideale si limita a schemi logici e a formulazionimatema-
tiche (la quale ultima cosa, per giunta, come vedremo, è anche falsa). Gli schemi
logici si possono riferire solo a forme di pensiero; qui si tratta invece, solo di forme
dell’essere, del mondo esterno, e queste forme il pensiero non può mai crearle né
dedurle da se stesso, ma precisamente solo dal mondo esterno. Ma con ciò tut-
to il rapporto si inverte: i princìpi non sono il punto di partenza dell’indagine,
ma invece il suo risultato finale; non vengono applicati alla natura e alla storia
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